FERRARAZIONE 
I concetti che la animano e l’azionariato sociale
1. FERRARAZIONE porta con sé le potenzialità per divenire un laboratorio, un luogo fisico e metafisico nell’ambito del quale dare vita sia ad un modello di ripristino di ciò che, in seguito ad un sisma ha subito una violenta ferita ma, al contempo, ad una più ampia visione che riconosca al suo interno un nuovo modo di concepire le relazioni, il ruolo pubblico, la politica, l’economia, il sociale  e gli altri asset che concorrono alla costruzione ed al vivere di una comunità e di un luogo.
2. FERRARAZIONE diventa anche l’occasione giusta per lanciare FERRARA quale luogo per sperimentare un innovativo modello di AZIONARIATO SOCIALE, anche come possibile futura forma di economia collaborativa per uno sviluppo sostenibile.

In che modo? Come? Facendo sì che chi dona per solidarietà e per ricostruire divenga 
azionista del 
progetto che sosterrà.  Un azionariato, per ora, simbolico – etico. 
FERRARAZIONE ed il terremoto adottano il modello dell’azionariato sociale come 
futura forma di economia solidale dei cittadini. No filantropi, si azionisti.
Parlare di ricostruzione significa, in primo luogo immaginare un progetto comune, un po’ come fecero i nostri padri quando, dopo l’ultima guerra, partendo dalle macerie lasciate da un evento terribile, si chiesero quale paese volere, cosa fare, dove andare, a che modello dare vita. Quel progetto comune si è riempito nel tempo di beni comuni e non, materiali (infrastrutture, palazzi, industrie) ed immateriali (cultura, ricerca, innovazione, relazioni, diritti, doveri) dando origine al sistema Italia.

3. Nasce anche dalla consapevolezza che la città dispone di importanti risorse intellettuali, umane, valoriali che possono diventare veicolo per un modello in cui la responsabilità e la volontà dei cittadini si mobilita per riprendersi la propria identità e per restituirla a chi, più di altri, l’ha perduta. Il terremoto ha colpito non tutti in egual misura. Spetta a chi è stato più fortunato, mobilitarsi anche per gli altri. Dalla disperazione alla speranza.

E’ un esercizio pieno di cittadinanza attiva, in aiuto alle risposte dovute alle numerose
criticità del momento che impegneranno l’intera comunità per decenni ancora.
4. Partendo dal concetto di ricostruzione che, in prima analisi significa ricostruire la fiducia delle persone, della vita sociale e relazionale, ancor prima dei muri caduti, ci si è posti la questione delle chiese e dei luoghi di culto che, per la loro ormai consolidata tradizione, da sempre rappresentano gli spazi in cui si svolgono in grande parte le connessioni dei quartieri della città.
5. Nella nostra realtà le chiese sono punti di aggregazione e vita quotidiana insostituibili. Ospitano le parrocchie, le palestre per i ragazzi, le sedi delle contrade del palio, le sale riunioni, usate anche per le feste di compleanno, ecc. Assistono allo scorrere del tempo e con esso dell’esistenza delle persone, attraverso le stagioni della vita. Momenti vitali per pensionati, che in questo modo, ancora utili, si mettono a disposizione per curare i ragazzini, seguirli nei compiti di casa, ecc. Luogo sicuro per i ragazzini, approvato dalle famiglie. Lì ci si riunisce ed aggrega per realizzare obiettivi comuni. Le nostre meravigliose chiese attirano i turisti di tutto il mondo. Senza di queste diminuisce pure l’indotto turistico e l’economia locale e rionale ne risentono.
6. C’è bisogno di ricostruire non solo i muri danneggiati, ma anche la comunità che ora è piegata sotto le conseguenze  della perdita subita. Il terremoto è stato terribile, ma più il tempo passa e più le ripercussioni si acuiscono. Ed anche il degrado del nostro patrimonio artistico, patrimonio dell’Umanità. 
7. Certamente la ricostruzione deve essere bipartisan, comprensibile, etica, democratica, condivisa, identitaria, trasparente, giusta e legale. La gente si deve riconoscere e conoscere il percorso e l’oggetto della ricostruzione. Questi elementi di tipo valoriale non possono prescindere da una seria riqualificazione ambientale ed una altrettanto importante programmazione e pianificazione territoriale (investimento per oggi e per il futuro delle generazioni). I finanziamenti, di qualsiasi provenienza, devono essere tracciabili e dedicati ai progetti della ricostruzione: nessuna speculazione deve essere consentita, è necessario governare con i cittadini per vigilare. 


Noi vogliamo esserci per FERRARA oggi e domani.

8. Le chiese e luoghi ad esse connessi sono l’ultima priorità che la ricostruzione si è data. Le chiese, oltre ai motivi suddetti, sono un patrimonio culturale, storico, artistico immenso. Sono un museo del mondo e dell’Umanità. I turisti che scelgono di visitare Ferrara sono mossi anche dalla curiosità per le nostre antiche chiese, piene zeppe di tesori rinascimentali irripetibili e difficilmente così belli. Perdendo le chiese perdiamo anche l’interesse del mondo per la nostra città.
9. La prospettiva è che queste possano riaprire, forse, tra 10 anni. In quali condizioni di conservazione verseranno affreschi e mura, dopo anni di chiusura?  
Da cittadini attivi possiamo partire da lì con il nostro lavoro intellettuale, umano, organizzativo, ecc.
10. La dimensione di questo progetto travalica i territori ferraresi. La problematica e la risoluzione devono essere esportate anche all’estero. Un richiamo alla collaborazione anche oltreoceano.
IL PRIMO EVENTO DI FERRARAZIONE

In favore della riapertura del CHIOSTRO di SANTA MARIA IN VADO. 

Descrizione dell’evento (tutto in bozza):
Titolo: “Sacro e profano nella Ferrara medioevale”. Si parlerà di miracoli, molti in quell’area, delle figure femminili della Vergine di S. Maria in Vado, di S. Teresa Trasverberata, di S. Caterina, di Lucrezia Borgia (sepolta al Corpus Domini, ecc). Una triangolazione mistica, religiosa e anche molto profana, magica. Gli esperti stanno già lavorando sodo sulle fonti storiche.
Data: 21 giugno, primo giorno d’estate. Durata dell’evento dalle ore 20,30 alle 23.
Relatori:  Paolo Sturla Avogadri, Francesco Scafuri.
Dove: S. Maria in Vado, Corpus Domini, Convento S. Teresa Trasverberata.
Come si svolge: ore 20,30 saluto con fetta di ciambella ferrarese e vino, esibizione per 5 minuti della contrada. Poi relazione itinerante tra la chiesa e i due conventi. Le priore dei due conventi potrebbero parlare e salutarci da dietro la grata.

Comunicazione. Web, giornali, conferenza stampa, ecc
Promotore del’iniziativa. Parrocchia di S. Maria In Vado – Contrada di S. Maria in Vado, Curia, ecc
E’ necessario presentare domanda di patrocinio al comune di Ferrara, che darò io, per essere poi inseriti in tutte le campagne comunicative e avere a disposizione luogo per conferenza stampa. Inoltre in questo modo si legittima il dr. Scafuri a lavorare con noi.

Azionariato sociale. Chi verserà un contributo, qualsiasi cifra sia, diventerà azionista simbolico – etico – morale – del progetto di riapertura del chiostro. L’azionista riceverà un mattoncino, prodotto con materiale inerte riciclato, simbolo dell’azione, da incidere con il nome del progetto ed azione. Tutto all’insegna della trasparenza e della rendicontazione dell’utilizzo dei fondi. 

No filantropi ma azionisti. I mattoncini, prodotti con materiali della filiera degli inerti nell’ambito del progetto europeo Lowaste, di cui il Comune di Ferrara è capofila, avranno eco design, brand, riconoscimento da parte della EU. E’ prevista la realizzazione di un enorme pannello su cui appendere i mattoncini, man mano che aumentano gli azionisti, per veicolare l’immagine della dimensione e dell’insieme.
Diffusione del progetto. È necessario far conoscere la situazione anche in contesti non Ferraresi, all’estero. È necessario munirsi di strumenti che descrivano, attraverso immagini e testi, la realtà del dopo terremoto. Preparato un documentario (a cura di Raffaele Lucci) e altri prodotti che possono essere usati per far meglio comprendere la criticità ed il rischio per il patrimonio artistico. Ferrara è un museo del mondo. Serve un sito  o pagina web su cui caricare immagini, filmati, progetti.
